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Dopo la realizzazione del Bollettino europeo (LFnS, 4, ottobre-dicembre
2001), ricevo regolarmente le riviste delle Associazioni che hanno partecipato al
progetto. Nessuna di loro si occupa solo di Fisica, ma tutte hanno organizzazio-
ne, problemi, temi simili ai nostri. In particolare, l’ABPPC (Association Belge des
Professeurs de Physique et de Chimie) ha festeggiato nel 2002 quarant’anni di atti-
vità, dedicando ad essi il Congresso annuale. Questa comunità di idee e di inten-
ti mi offre lo spunto per richiamare l’attenzione dei soci a ciò che impegna prin-
cipalmente l’attività del Direttivo: la rivista ed il Congresso.

Come ho avuto modo di ripetere anche in altre sedi, so benissimo che per
molti soci che non appartengono ad una sezione, che non vivono da vicino la
vita dell’Associazione, l’AIF s’identifica con la rivista: molti mi scrivono chieden-
domi come ci si abbona alla Fisica nella Scuola, piuttosto che come si diventa
soci. È quindi per la rivista e per tutte le pubblicazioni dell’AIF che ho sempre la-
vorato, all’interno del Direttivo, cercando anche però di pubblicizzare l’AIF e le
sue attività attraverso la stampa. 

Certo all’inizio ho dovuto guardarmi intorno, apprendere velocemente mol-
te cose, superare molti ostacoli e, un numero dopo l’altro, ho corso dietro ad ar-
ticoli, bozze, autori, ritardi. Non ho abbassato la guardia, ma dopo un triennio mi
sento più tranquilla ed ho cominciato ad occuparmi di più anche della forma. Ho
deciso, d’accordo con i membri del Direttivo e del Gruppo Redazionale qualche
variazione che rendesse più piacevole la lettura, almeno dal punto di vista esteti-
co. Spero che le piccole novità siano gradite. Mi rendo conto che non è una que-
stione di veste tipografica, so che, come ho detto nel primo editoriale, il succes-
so di una rivista dipende dai lettori. Ed è proprio alla ricerca di nuovi lettori che
in Direttivo abbiamo preso l’impegno di prestare maggiore attenzione alla scuo-
la media inferiore.

Ringraziando coloro che mi hanno seguito leggendomi, approvandomi o cri-
ticandomi, inviandomi articoli, esorto i soci AIF, gli insegnanti a scrivere, a pro-
porre articoli. Mi piace riportare quanto è scritto sul primo numero del 2003 del
citato bollettino belga, dove, dopo aver ripresentato e commentato il brano di
apertura del primo editoriale 

Chers Collègues,
Nous voudrions que notre bulletin (association) poursuive un but culturel et humaniste
certes, mai aussi et surtout pédagogique et méthodologique, dans la recherche des mé-
thodes d’enseignement les plus adaptées à l’entendement de la jeunesse en même temps
qu’à l’évolution constante du progrès de la physique et de la chimie.

si conclude

Mais pour que soit réalisé cet objectif, pour que notre bulletin (association) puisse en tout
temps demeurer digne d’extension de notre société, il faut des articles... Ecrivez donc,
chers amis. Vouloir la fin c’est aussi vouloir ce puissant moyen qu’est notre périodique.

Faccio mio quest’appello.

Con i membri del Direttivo, stiamo organizzando il prossimo Congresso e
riflettiamo sul bilancio di Casarano, bilancio che non è dei più rosei. Ci siamo
chiesti se sia stata sbagliata la scelta del luogo e se il tema del Congresso o le re-
lazioni non fossero di sufficiente richiamo; d’altra parte, l’archiviazione dei dati
ci permette di confrontare presenze vecchie e nuove, ritorni, disaffezione: ci fac-
ciamo carico di tutto. Vogliamo in ogni caso sollecitare ad una maggiore parteci-
pazione, convinti che i problemi per ottenere il congedo esistano, ma che non
siano decisivi. Torneremo quest’anno sul mar Tirreno, nelle vicinanze di Gaeta,



scelta da ritenersi ormai consolidata, dato che a Gaeta abbiamo svolto ben tre
Congressi. La Riforma della scuola che in questi giorni è diventata legge dello Sta-
to sarà il tema: sostenere che la Riforma della scuola comincia dai docenti è tan-
to scontato, quanto vero, quindi, buoni motivi per partecipare ci sono, ma forse
non è tutto. 

Perché partecipare ad un Congresso, al Congresso annuale AIF? Abbiamo cer-
cato di dare risposte, alcune scontate, altre meno... Relazioni, comunicazioni, ap-
parecchiature in esposizione, seminari, poster: questo è quello che si legge nel
programma, aggiornamento in sintesi. Ma quello che non si legge è la possibili-
tà di incontrare colleghi della stessa disciplina, con scambio d’esperienze, im-
pressioni, trascorrere qualche giorno a contatto con gli altri per sapere cosa bolle
nella pentola del Ministero (il fuoco è sempre acceso), durante i lavori, ma anche
a tavola. Una delle richieste più pressanti è proprio quella di poter alloggiare tut-
ti insieme, per condividere momenti di lavoro e di relax. Ma voglio aggiungere
un’altra riflessione. Ci si lamenta spesso perché non ci sono incentivi – nemme-
no l’aggiornamento lo è più – ma si intravedono dei segnali sui quali vale la pena
di investire. Il Ministero ha in animo di introdurre un portfolio personale degli
insegnanti, una sorta di stato di servizio dal quale risultino tutte le benemerenze
tra cui quelle di aggiornamento e partecipazione attiva in “gruppi di ricerca di-
dattica”. A tal fine, l’IRRE Emilia-Romagna ha proposto in via preliminare ad al-
cuni insegnanti la costruzione di un questionario utilizzabile per un censimento
degli insegnanti “ricercatori”. Tra i requisiti, per essere definiti tali, compare an-
che la voce “partecipazione a congressi e convegni di associazioni professionali”,
con eventuale presentazione di comunicazioni.

Arrivederci al Congresso:
Ecrivez nous et prenez la parole!

Rita Serafini
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“Si è divertita eh prof!” Sì, in gita mi sono divertita a trascorrere notti insonni; a curare un’epidemia d’in-
fluenza, a telefonare, con il mio cellulare, a medici e ospedali; ad essere rimproverata, in una lingua stra-
niera che conosco pochissimo, dai portieri degli alberghi per la confusione fatta dagli studenti. E, soprat-
tutto, mi sono divertita a chiamare nel cuore della notte un’ambulanza perché una studentessa era in coma
etilico. Nell’omertà diffusa, nonostante una compagna stesse rischiando la vita, un piccolo squarcio ha
fatto intravedere una realtà terrificante: durante le gite scolastiche alla “tradizione” di far confusione,
trascorrere le notti insonni, ingozzarsi di Nutella, avere rapporti sessuali si è aggiunta la variante di bere
cocktail di superalcolici e sostanze stupefacenti varie, portati da casa per essere sicuri di averne una buo-
na scorta. E adesso chi farà capire che quest’episodio non è un’eccezione? Chi riuscirà a far aprire gli occhi
ad adulti che non vogliono vedere? Il problema dell’alcoolismo tra i giovani non è solo un pezzo di colo-
re con il quale riempire qualche trafiletto di giornali, è già nel nostro quotidiano 

B.F.

Questa lettera è stata inviata da B.F. ai principali quotidiani e pubblicata in data 27 febbraio su la Repub-
blica. Nel proporla per la Fisica nella Scuola, B.F. aggiunge: 
non riesco più a sorridere sulla scuola, a prendermi in giro: l’ultimo episodio ha sepolto il sorriso e non riesco più
a resuscitarlo. La professione docente è moribonda e quella in-docente pure.
Pubblichiamo la lettera perché crediamo che realtà come questa abbiano dato il colpo di grazia alla no-
stra condizione: non siamo più in grado di usare l’unica ancora di salvezza sul baratro, l’ironia.

Rita Serafini

PROFESSIONE IN-DOCENTE




